
Nel 2023 Sud in recessione a -0,4% (mentre il Pil 
dell’Italia crescerà dello 0,5%) 
Uno scenario che delinea una recessione nel 2023, 
ma solo per il Sud d’Italia. Addio dunque a un 
processo di ripresa economica che abbracci tutto il 
territorio nazionale. Il prossimo anno il Pil 
meridionale si contrarrebbe fino a -0,4%, mentre 
quello del Centro-Nord, pur rimanendo positivo a 
+0,8%, segnerebbe un forte rallentamento rispetto al 
2022. Il dato medio italiano dovrebbe attestarsi 
invece intorno al +0,5%. 
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Oltre 760.000 potenziali nuovi poveri per lo shock energetico, di 
cui mezzo milione al Sud. È lo scenario delineato nel Rapporto 
Svimez 2022, giunto alla sua 49esima edizione, presentato 
oggi, lunedì 28 novembre, alla Camera. 
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Con riferimento alle famiglie, a subire maggiormente le conseguenze 
dei rincari della bolletta energetica e dei beni di prima necessità sono i 
nuclei a reddito più basso, per i quali l’incidenza dei costi 
“incomprimibili” arriva a coprire circa il 70% dei consumi totali. Queste 
famiglie sono maggiormente concentrate nel Sud Italia. In base ai dati 
Istat 2021, infatti, una famiglia su tre residente nel Mezzogiorno si 
colloca nel primo quintile di spesa equivalente (presenta una spesa 
media mensile minore o uguale alla spesa media del 20% più povero di 
tutte le famiglie italiane). Nelle altre aree del Paese, la percentuale è 
nettamente inferiore: le famiglie collocate nel primo quintile di spesa 
sono circa il 13% nel Nord e poco più del 14% nel Centro. Considerando 
l'inflazione acquisita per l'anno in scorso dell'8% per tutte le voci di 
spesa (dato previsionale Istat riferito a ottobre 2022), si osserva un 
incremento dell'8,9% per i beni alimentari e del 34,9% per la voce 
“abitazione, acqua, elettricità e spesa per combustibili. 
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La questione femminile 
Il tasso di occupazione femminile nel Mezzogiorno è molto 
lontano dalla media europea. In Italia il gap con l'Europa, di circa 
10 punti all'inizio del secolo, è ulteriormente aumentato, 
avvicinandosi ai 15 punti nel 2022. Non solo, il ritardo dell'Italia, 
che nei primi anni Duemila era essenzialmente ascrivibile alle 
regioni meridionali, si è esteso alle regioni del Centro-Nord. 
Portando il confronto all'interno del Paese, è netto il divario tra i 
tassi d'occupazione femminile del Mezzogiorno e del Centro-
Nord, che in termini di numero di occupati si quantifica in 1,6 
milioni (nel senso che se il tasso di occupazione femminile fosse 
uguale a quello del Centro-Nord, nel Mezzogiorno l'occupazione 
femminile aumenterebbe di 1,6 milioni).In Italia sono circa 4 
milioni, di cui circa 1,8 milioni nel Mezzogiorno, le donne più o 
meno vicine al mercato del lavoro ma che non vengono 
impiegate 
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